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SE mai di profondo giubbilo , e di vivaci fperan- 
ze , cruditiflìmi Ascoltatori , fentii penetrarmi 
lo fpirito quando altre volte vi ragionai or dei pro- 
grefTì mirabili, a cui la noftra Tolcana guidò le arti 
riftoratrici della languida umanità, ora dell' immen- 
so campo, che tuttavia fi riferba alla gioventù co- 
raggiofa per fegnalarfì con gloria ? oggi è quel gior- 
no, in cui quefti fentimenti mcdefimi avvalorati in- 
credibilmente e accrefeiuti, quafi rapire mi debbano a 
me rnedefimo. Poiché volgendo lo fguardo a tutto 
ciò che la provida Munificenza Sovrana ha qui am- 
piamente operato e per condurre alla loro ultima 
perfezione i ùpientiflimi iftituti dei noftri maggiori, 
e per corredarli di quel di più che le lumi no (e (co- 
perte del noftrò Secolo ci prefentano di grandiofo e 
di utile, non mi fembra- ormai nè che cofa alcuna 
più manchi all'onore di tutti i Secoli trapanati, nè 
che pofla più oltre eftenderfi o la beneficenza, e lo 
zelo per la falute dei popoli, o V incoraggimento , e 
gli ajuti per il profìtto degli Studiofi. Dio immor- 
tale! Con qual lincerà riconofeenza non alzeranno 
le mani al Cielo tanti infelici sì delle noftre che 
delle future età benedicendo la Provvidenza , che 
diede a noi un LEOPOLDO per la felicità uni- 
verfalfi della Tofcana, e che gli offerte alla mente i 

A 2 mezzi 
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mezzi i più efficaci, onde far piovere fopra di quel- 
la le fue paterne immortali beneficenze* ? Qual vit- 
toriofo trionfo allora non fi vedrà riportato dalla 
verità fopra quelle anime o timide, o mal difpofte, 
che per un fovcrchio, e fupcritiziofo rifpctto agli 
antichi coftumi, ovvero per un furiofo trafporto alla 
' novità nulla fi auguran di felice ove qualche cofa fi 
cangia dei primi ufi, o nulla credon lodevole allor- 
ché refta tuttora qualche veftigio di ciò che fu ? 
Quefto trionfo, Uditori, non farà, io lo sò , la più 
bella, e nobil mercede di tanto zelo, e di sì nobil 
travaglio, fe non in quanto ha da elTere la confeguenza 
legìttima d'eterni vantaggi di un popolo beneficato > 
che bilanciando lo (lato fuo non potrà a meno di 
non divenire eziandio fenlibile, e riconofccntc : poi- 
ché egli è troppo palefe, che non ha prefo mai per 
oggetto la mente Augufta di Chi governa il cercar 
dai popoli la riconofeenza, e la fenfibilità ; ma folo 
afpira, magnanima e gencrófa, a indagare il bene dei 
fudditi per vcrfarlo loro nel feno anche non intefo, 
o negletto . Per altro non mancherà' mai , Uditori , 
alla Verità, alla Virtù, alla- Beneficenza il fuo omag- 
gio, perchè non poflòno enere nel felice clima della 
Tofcana fc non che rare aiìàiflìmo le anime o cie- 
che o torpide , o feonofeenti , e quelle ancora più 
rime dalla tirannica forza di accreditate opinioni, 
e di pregiudizi troppo autorevoli, che trafportatc da 
un folle fpirito di fottrarii a quella legge foave di 
gratitudine , e di ghiltizia, che impongono i benefi- 
ci . Deh permettete, 'Uditori r che in quefto dì for- 
tuttato, che forma . Y Epoca dell' avventurofa riftora- 
' mento 
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mento di qucfto luogo, acciocché nulla più manchi 
al comune applaufo per la vafliuìma imprefa, a que- 
lli pochi io rifletta , e con cflì appunto principal- 
mente io ragioni; ed efponendo quanto fiati deboli, 
e inutili le cagioni, per cui ricufano forfè ancora di 
unire il loro al comun giubbilo, diflìpi i dubbj, e 
le tenebre , che vi han cagionato forfè anche Autori 
troppo rifpettati nei loro ferirti r e cangiandoli in 
tanti retti eftimatori del bene , ne faccia ( fe tanto 
fperare è lecito con deboli fòrze) un qualche nuovo 
Trofeo alla verità, e li convenga nel tempo ftellò 
univerfalmcnte della faviezza, del merito, della utili- 
tà di quefte providentiflìme nìituzioni, e di quelli 
ottimi cangiamenti . 

• Tre mezzi foli io conofeo atti a diftruggere \ 
pregiudizj. Tempo, efperienza, perfuaiiva . Le più . 
tiranne opinioni cedono a poco a poco all'età; fi av- 
vilifcono in faccia ai fatti, e la ragione le annfchi-. 
la , e le diflrugge : ma io foflcngo , che quelli mezzi 
medefimi o in altrettanti motivi di oftinazione le 
cangiano , o in pregiudizi di nuovi t ed oppofti ge- 
neri le trafportano allorché vivono tuttavia imprene 
neir animo le radici, onde germogliarono , e gli ap- 
parenti argomenti , fu cui fi appoggiano . Quindi è 
che ad onta dei lumi, che onorano il noftro Secolo, 
di quelle prove eloquenti, che qui ridondano a (om- 
nia gloria dell* arte falutare , e di quei validi razio- 
cini j che ne palefano il fommo pregio", andrei lon- 
tano dal fine che io mi prefiflì, fe dal rivolgermi 
alle pretefe difficoltà che fi affacciano agli animi pre- 
venuti non cominciafli il ragionamento. Ed ora chi 
• • ere- 
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crederebbe, Uditori, che nell'iUoria, in quella rifjpetta- 
bil macllra delle umane azioni , e della vita medefi- 
ma , ritrovata avener coftoro la più feconda forgente 
del pregiudizio , e i fognati appoggi del loro ingan- 
no? Eppure averete Voi ftem non rare volte alcol- 
tato con rifoluta dcciiìone aflerire, che fe gli Anti- 
chi ignorando per tante, e sì lunghe età lo flabili- 
mento degli Spedali , non per quello o men di noi 
conducevan fana la vita, o più di noi numeravano le 
infelici vittime delle malattie , e della morte , noi 
pure ad efempio loro potremmo forfè impunemente 
ignorare per anche iftituzioni sì fatte , e ricondurre 
all' antica infanzia le mediche cognizioni lenza che 
quindi ne rifultaflé alla Società il più piccolo detri- 
mento . Un linguaggio di tal natura , o Signori , 
. forprende infieme , e confonde i men pratici delle 
antiche ufanze ; e benché non pongafi in dubbio che 
quinto il merito della novità è infufficicntc da fe 
mcdefimo per autenticare un fiftcma, canto il filenzio 
dei primi Secoli e un fondamento impotente a ren- 
derlo condannabile: tuttavia non è che troppo comu- 
ne a farli, e che troppo facile ad eflere fenza efame 
approvata la capricciola induzione . Ma che? Potraflì 
per quello o diffimulare, o di/buggere, o ingiuftamente 
alterare V illorica verità; oppure (aremo noi per foflri- 
rc che una queftione di tanto pefo fi cangi in debo- 
le controversa di nomi? E* vero che vide il mon- 
do nafeente la Medicina pargoleggiar come le altre 
Scienze, quantunque figlie ancor effe o della cfpe- 
rienza , o della neceflità ; è vero che prima ancora 
£he li invcntaiTero delle Teorie falla febbre, e fulle 
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ferite fi conofcea fenzi V irruzione del Medico ( di- 
ce (i) Quintiliano) l'utilità di raffrenar quella con 
il ripofo , e di fottrar quefte agi' infulti ertemi dell' 
aria; è vero in ultimo che l'idea, e molto più il 
nome degli Spedali è più recente non poco di quel 
che lo fiano i mali, e le guarigioni : ma che però? 
Si potrà egli per quello mettere in dubbio che i Se- 
coli i più rimoti da noi, fi convinceflero dell'im- 
portanza di fimile iftituzione , e che 1' aveffero pre- 
ceduta col confacrare al follieva dell'umanità infer- 
ma i loro templi, i loro, portici , le ftefle pubbliche 
(brade ? Noi lo lappiamo per replicate teftimonian- 
ze dei più venerati Scrittori; e mentre l'autorità di 
Plutarco (z\ di Erodoto (j), di Strabonc (4) y di So- 
zomeno (5), e di altri ce ne aflicura riguardo ai Ba- 
bilonefi, agli Egiziani, agli Affirj, agli Iberi dell' 
Afta , ed a mille altre nazioni della più recondita 
origine (d) - y i monumenti più celebri aella. Religioni 

degli 



(1) Quintil. Inflf. Orar Kb. II. Cap. if. 
(a) Op. Tom. II. 

(j) Ediz. di Leiden colle note di Giacomo Gronovù>. Lio. 
I. Cap. 197. 

(4) Geograf. Kb. XVI. ediz. dell' Almelovenio . 

(5) Storia Ecckfiaftica , ediz. di Guglielmo Reading lib. II. 
e*p. 7. Ved. Hunderm, de increm. Art. Med. 

(6) Si pretende dai Chiarii" Ciò Dougteo nella III a opera- 
filologica (òpra diverli luoghi del vecchio, e nuovo teda mento 
che anche i Giade* averterò una fimile cofturaanza . Di tal fen- 
t imeneo è ancora Gio. Volfio, e piò d'ogni altro il celebre Da- 
jud Yink nelle foe Amenità Filologico-Mediche Se* I. Cap. IV. 

Oltre 
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degli Antichi non altro fono in gran parte che i 
monumenti dell'ufo invcteratilTìmo di riunire inlìe- 
me efpofti ai pubblici lguardi ( che è quanto dire 
affidati alle pubbliche cure ) i più gravi infermi ; a 
quello i famolì templi e di Serapide in Canopo, e 
di Plutone e Proferpina prelfo Nifa, e d' Efculapio 
in Acaja , in Coo , in Epidauro , in Pergamo , in 
Tricala, in Atene, ed in tante altre Città: a quello 
il rito sì celebre dell'Incubazione, di cui frequenti 
teftimonianze ci danno non men gli Storici tutti , 
che gli Oratori medeiimi , ed i Poeti (1). Oltre di 
che le non vi è tra noi chi li polla oggidì impegna- 
re fenza pericolo a circoferivere Erettamente gli ufi, 
i vantaggi, le relazioni di quella sì univerfale ofpi- 
talità, per cui tanto grande lì avea e rifpetto e reli- 
gione prelfo le antiche benché men eulte nazioni, 
non polfo io credere fenza errore , che buona parte 
occupar porefie dell' invidiabil collume il follievo , e 
la cura dcgl' infelici languenti , onde prevenuta in 
un certo modo (i dovelfe dire la coftumanza dei no- 
lìri Secoli ? So che gli abufi femprc numerofi , e 
fempre facili nello feoncertarc le macchine più ma- 

ravi- 



Oltre il citato Vink, non mancano Autori graviflimi , che 
pretendano eflere ftato un tal coftume anche appretto i Uomani; 
edin Vellcio Patercolo fi legge, che Tiberio u&fle verfo gl'infer- 
mi ogni premura . Lo ftetTo li incontra in Dione allorché parl i 
di Claudio; lo dice Spanciano dell'Imperatore Adriano; lo affer- 
ma Aufonio nel Panegirico di Traiano, e Graziano. 

(i) Riguardo all'Incubazione pollano confulcadiPauiania, Stra- 
ber.-?, Erodiano, Plauto, Virgilio, ed altri moiri, ma fopnttoto 
Ariftofàne nel fio P/itio . 



ravigliofc , che fappia architettar la virtù , ,e la (à- 
viezza refero a poco a poco qucfto collume evitabi- 
le: e appunto allora, cred'io, nel riformare i difordi- 
ni, in altra guifa s'immaginò di falvare a ben dell' 
umanità quel che era troppo iuncfto di perdere , c 
che non era fperabile di confervare fui piede antico. 
Non è mio penficro di andar vagando adeflb full* 
inutile , benché non leggiera affinità dei Latini ter- 
mini d' Ofpitalità , e di Spedale, in cui troverebbe 
forfè un Grammatico le induftriofe ragioni che altro 
non foflc l'iftituzione degli Spedali fe non che un folo, 
e mero trafporto delle più innocenti, e più utili cure 
di quella dalla privata fcelta alla pubblica autorità, 
ed ifpezione. Simili argomenti nulla, o alTai poco 
concludono fc ifolati, e divengono per Toppofto af- 
fatto fuperflui al prefentarfi <T ogni altra meno ma- 
terial congettura . Ma fi conceda liberamente , o Si- 
gnori, diverfo affatto dal noftro il fiftema dei primi 
fecoli, e fi accordi, che fenza averli degli Spedali 
l'ombra per fino, o l'idea, non fofle perciò nè più 
lungo, nè più terribile il novero delle malattie, e 
dei malati , non meno breve la vita , non meno lie- 
ta la Società, forTriremo noi che infcrifeafi 

Ah lo so ; in mille e mille occafioni fimili a quefta 
( poiché pur troppo non fe ne afcoltano che fre- 
quentemente ) voi vi trovate, o Signori , nel cafo 
di dover fremere per illazioni cosi ingiuriofe al buon 
raziocinio; illazioni, che io potrei contentarmi di 
difprezzare fe non mi foflì propofto di non perdo- 
nare all'inganno dei prevenuti, e di non voler tra- 
scurare alcuna delle più forti per loro, e più efage- 

B rate 



rate difficoltà. Sì : non avranno avuto Spedale al- 
cuno le più antiche, e più popolate nazioni : non 
faranno ftatc prellò di loro più che con noi familia- 
ri , e funefte le malattie ; ma fe con quefta tanto no- 
tabile differenza (i) di uii non folle andata del pari 



(i) Apparifce da tutte le Storie la differenza notabile delle* 
antiche cofhiimnze dalle prefetti in ciù che riguarda f economia, 
della fallite umana ; e quella differenza non è un pìccolo ogget- 
to per difpenfarc gli antichi popoli da un' iffituzione , che per 
noi è divenuta inevitabile. Siano d' efempio i Romani foli, e 
quefti ancora nel fecolo di Nerone, di Comodo, di Eliogabalo 
ce, in cui le fponde del Tevere rimiravano il Campidoglio fre- 
quentato, dirò così, più dai Sibariti che dai Romani. L'ufo dei 
bagni tanto comune; il metodo di veftirc tanto più comodo; i 
tanto varj, e tanto utili corporali efercizj della milizia, c del 
Circo; i riti medefimi del convito che prevenivano o moderava- 
no in mille modi i fanelli effetti dell' intemperanza ( di cui per 
altro talora non ceffavano di e'Ter le vittime ) davano loro fem- 
pre un temperamento più forte di quel che forfè portano adeffo 
rantare nazioni meno di effi decadute dalla virtù : Oltre di ciò, 
non vi erano preflb loro che due fole dadi di uomini cioè i li- 
beri, e i fervi. I primi, più o men facoltosi potevano prove- 
dere alla loro falute nelle loro cafe, come decedè al prefente 
in chi può averne i mezzi . Gli altri erano tutti, a carico dei 
loro Pardroni . La pubblica cura andava perciò efentc dal penfie- 
ro di uno Spedale, ma non per altra cagione fe non perchè fe 
ne ritrovavano tanti, quanti bifognavano alle occorrenze e nelle 
cafe dei Facoltofi, e nei ridotti degli Schiavi, dei. quali premeva 
ai loro Padroni più che ad ogni altro la vita , e la. fanita . Di- 
frrtitta là fchiavitù, e introdotta nella fodera una claffe di uo- 
mini poveri, e liberi inficine , dovè la pubblica Providenza apri- 
le un asilo a coftoro, che non fapendo come aver cura di fe, e 
non appartenendo ad alcuno che aveffe cura di elfi, avrebbero 
dovuto cedere miferamer.te alla furia dei propri mali. Peraltro 
ìli. certe circodanze ftraordinarie tali erano i compenfi che fi pren- 

devano „ 
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la differenza di quafi tutte le coftumanze della lor vi- 
ta ; fe mentre li diftingueano da noi per la mancan- 
za di quello, qualunque dir lo vogliate , ajuto , onc- 
cclfità, non il fofler diftinti ancora colla educazion 
laboriosa, colla fevera frugalità, col continuato difprcz- 
zo della fatica; fe avellerò come noi fcrvito ai pre- 
giudizi medelìmi di delicatezza, di moda, di conve- 
nienza, di lulìò ; fe in fomma aveflero come noi perpe- 
tuamente voluto tiranneggiare, e roverfeiar la natura, 
potremmo noi fenza temerità foftencre, che avreb- 
bero elfi goduto la condizione felice, che in oggi a 
loro invidiamo ? Oppure fe Y utilità delle cognizio- 

Bi ni, 



devano, che fu dato luogo ad alcuni (tra i quali Bartolommco 
Maritano) di afferire perfino l' iftituzionc degli Spedali anteriore 
iti "Roma alla vera fua Epoca; ed hanno fatto conofeere che i 
Romani fteffi non mcn che i popoli da me nominati dell'Ada, 
aprivano dei ricetti pubhlici per i malati , e gli accoglievano 
preflb i Templi . Così nel tempo della famofa triennal peftilenza 
fi vide erigere il vafto tempio dell' Ifola Tiberina (detta perciò 
d'Efculapio) per quello effetto, ove in feguito fi introduffe il 
cortame di efporre i fervi malati, che i loro propri Padroni fi 
rifolvevano di abbandonare, febbene non fenza orrore, e male- 
dizione del pubblico. Svctonio rammenta un decreto fatto fa 
quefto articolo, con cui fi prova del pari e l'obbligo, che ave- 
vano i Padroni verfo i loro fervi, e l'ufo' di quel Tempio. 
,, Quum quidam segra, et affecìa mancipia in Infulam Acfculapii 
„ taedio medendi exponercnt, omnes, qui exponerentur , liberos 
h effe fanxit, nec redire in ditionem Domini, fi convaluiffent : 
„ Quod fi quis necare quem mallet, quam exponere». caedis cri- 
„ mine teneri. » In lib. V. Tib. Claud. Cóes. Cap. 25. Del rette 
fin da quel tempo che i miferabili infermi ricaddero fulla pub- 
blica vigilanza doverono per effetto di una indifpenfabile legge 
economica riunirfi interne almeno per dalli di malattie, e così 
/u data l'origine agli Spedali fui nofiro piede. 
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ni, e dei mezzi, che ci han recati col lor progrefTo 
le feienze , col loro paterna affetto i più benefici tra 
i Mortali, non forte ftata congiunta coli' infentìbile, 
e lacrimevole cangiamento del comun modo di vi- 
vere, farebbe forfè per eflerc irragionevole la Infin- 
ga che molto meno infelice farebbe anche oggidì la 
comun condizione dell' umana falutc? Infatti io non 
crederò che vi porta efier giammai perfona di fenno 
che un fol momento a fofpcnder vaglia il giudizio 
fui buono , o cattivo flato della falute di due nazio- 
ni allorché in quella trova i colori e le languidezze 
del molle e timido Sibarita, e in quella rimira i trat- 
ti, e il coraggio del forte e gencrofo Spartano .. Del 
refto fe a poco a poco tutte le piante degenerano; 
fe le nazioni van prefentandoci in ogni fecolo dei 
notabili cangiamenti; fe non può negarti , che lì pro- 
ducano ad ogni iftante nuove forgenti di affanno per 
la languente umanità , forgenti o deboli , o feono- 
iciute in un tempo , ampie e fatali al prefente ( i ) ; 
fe in fomma è raro che le cagioni neh" ordin fili- 
co partorivano effètti di loro più vigorofi, e più 
forti, noi ci dovremo applaudire, Uditori, dei no- 
ftri procreili, almeno per Ja ragione dell'argine che 
far poffono all'impeto fempre più furiofo dei mali, 
fe non per quella di aver potuto aumentare, le no- 
fljrc forze, e migliorare la condizione dell' uman ge- 
nere . 



(i) Tra le alrre molte o non conofeeran punto la lue Celri- 
t*. o non faceva tra loro i progreflT, che ha fatto tra noi ; e 
4r> confèguenza mancavano di tutte quelle infinite malattie, che. 
Mtonofcono U loro origine da quella.. 
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nere. Lo sòr i Selvaggi non han bifogno dei no- 
ftri lumi, e dei noftri foccorli; ma per coftoro fu Ai- 
de ancora, dirò così, nell'antico ftato natura, edi- 
vilì affatto da noi , ignorando i noftri cortami , e i 
noftri difordini han confcrvato finora i femi del vi- 
gorofo lor meccanifmo ; e mentre noi portiamo in 
noi fteffi lo fcapito originato più. che dai fecoli dai 
coftumi, il loro fcapito infinitamente più lento non 
ne ha fatto loro finor foflTrire che quello appena che 
l'uman genere fatto avea otto, o dieci fecoli ad- 
dietro . 

Ma il sbandivano affatto le coftumanze prefe li- 
ti, fe così vogliali. Si abbattano in grazia del re 1 i- 
giofo rifpetto ali* antichità quefte mura augufte , eret- 
te con tanto ftudio dalla faviezza* e dalla beneficen- 
za. Si chiudano pur le orecchie alle immenfe gri- 
da , il guardo alle innumcrabili lacrime degi' infelici 
feppur sì barbaro è il cuore degli anafeinati cenfori : 
ma nel doverli mirare incontro per ogni via defola- 
ta ed afflitta l'umanità, nel vederti tolto un' afilo 
ove l'immaginazione e la vifta non fian trafitti dal- 
l'orrendo, fpettacolo di mille e mille fventurati, gli 
uni fquarciate le membra di caldo fangue fumanti, 
gli altri lafciati al furore di acuta febbre dcfolatrice, 
quelli colla morte fullo fquallido volto, quefti colla 
difperazione nello fpirito , detefteranno aliai prefto la 
feroce loro follìa , feppur tant' oltre non li trafporta 
la cecità da dimenticarli, 'che il numero dei mefehi- 
ni è infinitamente al di fopra dei facoltofì, e che è 
Io fteflb l'abbandonare alla loro miferia coftoro, che 
lvolger tutti i più facri ordini di Natura» e far de- 
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Mi Uomini una nuova clafle di Bruti forfè più in- 
fallibile di tutte le altre. Che fe non e degno d al- 
tro che di compamone, e di Hlcnzio il precipitofo 
trafnorto di un acciecata paflionc, per cui 1 uomo 
talvolta per non poter poflederc tutto quello che 
brama, rinunzia a .tutto, e perde ancora quel che ot- 
tenere potrebbe noi poco o nulla favelleremo fo- 
nra la Solida pretensone dei baffi ingegni , che 1 ar- 
te falutare, perchè finora non ha recato alla terra 
il ddiderato feqreto della immortalità , debba (ralle 
cofe o pcricoloìc, o inutili conflnarfi barbaramente, 
e con decreto più rigorofo di quel che un giorno 
vergane Augullo, benché per caufe divcrfe allatto, 
contro dei Medici, roverfciare la piena dell odio pub- 
blico e dell' infamia fopra la mdera medicina . Pre- 
ferito e un limite per le vite umane da un ordine 
funeriore, ne pub eiknderlo, o difterirk) umana lor- 
za, ed induftria; ma fuetto limite lorfc può preve- 
nirli dalla imprudenza, o dalla temerità . Pillato e 
il corfo, ed il regolato periodo del nutrimento, del- 
le funzioni, e della dfllònlzlonc di quella macchina; 
ma un tal periodo può forfè feorrere o pcr * o 
dcc nedigerwa, o per ignoranza più o meno michce- 

lene' D Fliga i adunque dalla Medicina innocente 
Z che promette, e "quel che può, lenza giunger* 
n calunniarla. Si chiedano ad ella . metodi per al- 
JcS lc mdiipenfabili' infelici biella Vita , per 
e^tar le accidentali , **>'«on prevenne immatura. 

n re la Morte; e farà quello un cligcrc :con fueed; 

b, un non deviare dalia ragione, un affiorare dei 
w.taggi iniinitamcntc maggiori anclie delle iperan* 
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zc . Ma fc può eflcrvi qualche ftrada opportuna a 1 
facilitarne l'acquillo, io certamente le ignoro tutte 
ila quella in fuori , cioè dalla fervorofa premura di 
cftenderc, e di promuovere l' istituzione, il manteni- 
mento, la perfezione degli Spedali. Qui dove pone 
ciafeuno perpetuamente al confronto dei fatti le teo- 
rie per approfondarle, o per ifmentirlc; qui dove i 
lumi, e le cognizioni pofte in continuo commercio 
fcambicvol mente avvalorane, o fa correggono; qui. 
dove fenz'arrifehiare all'ai, molto fi può immaginare ,. 
c tentar non poco, fembra , o Signori, che dir fi 
debba inalzato l'augufto Tempio immortale alla; fo- 
fpirata Salute pubblica. So che ad un nome si bel- 
lo fremono forfè gli appaffionati Idolatri dell'antichi- 
tà , ed accompagnando con i più. odiofi colori una- 
tale immagine, non vi afpettate ( c'intimano )• che 
le vicinanze del voftro tempio fiano adornate del fe- 
lice lauro immortale; i folti cipreflì le ingombreran- 
no, e in vece che vi fi ammirino i fortunati trofèi 
dell'arte, e i milrcrioli tefori della vita, voi vi ve- 
drete adunar le fpoglic, e le vittime innumerabili di 
una morte ancor più defolatrice f e più fiera: Nè 
altro farà l'aprire quell'ampio asilo ai languenti , che 
prefentar loro un vafto fepolcro, ed all'oggett£trli a 
una forre, che avrebbero forfè evitata nelle loro mi- 
fere abitazioni, ove lafciari anche in braccio alla fo- 
la natura, non mai fprovvifta per fe medelima di ri- 
forfè , farebbero per lo meno ftati lontani dal comu- 
nicarli a vicenda i femi di morte, e dal divenire con. 
orribile difavventura fcambievoli diffrattori dell'al- 
imi vivere . Ah fi concluda pure , foggiungono , iK 
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prctcfo progrcflb delle mediche cognizioni non ha 
faputo dare un riparo alla rapida diminuzion dei mor- 
tali, non aumenrar la popolazione, non cftender 1* 
età; ma per l'oppofto ha crefeiuti a difmifura i pe- 
ricoli, i difordini, le miferie, giungendo fino ad in- 
catenare per dir così in mille guife la fempliee ed 
indultriofa natura , e ad impedire l' efletto libero del- 
le fempre attive fuc forze . Qual moftruofo inviluppo 
di contradizioni, e di errori! Qual confufione di 
coraggio, di diffidenza, d'ihoperolità, e di zelo, di 
pubblico amore, e di abbandono fatale dei più indi- 
genti alla loro difavventura ? Qual ingiuriofa fup- 
pofizione di negligenza, d'ignoranza, di malvagità 
dove tutto cfprime fervdre, tutto ridonda di luce, 
tutto fpira umanità, compaflione, ed afletto ! E che? 
( diremo a coftoro ) penfate voi che fi lafcino af- 
fatto al cafo le più fludiate intraprefe, che nel ri- 
fpettabile Santuario, óve n'amo, debba fervire l'ordi- 
ne al capriccio , e non all' ordine , ed al comune van- 
taggio la mente, e la ragione ? Siamo noi forfè fra 
dcgl' incolti Selvaggi, che non fan diftingucre l'eco- 
nomia di un fiftema, che non prevedono e come, c 
quando temer fi poffono, allontanare fi debbano i 
perigliofi commerci dei mah, che pur non han luo- 
go ne in ogni tempo, nè in ogni claflc ? O in mez- 
zo a dei duri Traci, cui nulla corta il mirar con in- 
differenza* i più tetri e frequenti fpcttacoli del dolo- . 
re, e delle agonìe, e che non abbiano zelo alcuno 
di confermare quei cittadini, per cui travagliano, e 
di prender per la loro ficurezza in qualunque incon- 
tro gli efpedienti i più ricercati, i più difpendioii, 
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c i più difficili? Arroffitevi adunque di voi mede- 
lìmi , e riflettete che non vale meo di un oltrag- 
gio alla verità, alla giuflizia, sì vergognofo timore; 
quali che i Padri del popolo, i generali depoiitarj 
della Sovrana Beneficenza follerò in qualche tempo 
per ifmentir fe medefimi col più Urano rovesciameli- 
to di mallìme, e mentre ogni lor premura è rivolta 
a pai da re il gran prezzo che danno alle vite dei 
Cittadini, mentre i loro nomi per quello titolo il 
van confacrando alla immortalità, do veliero tra (cu- 
ra re quei mezzi che fong i foli capaci d'allontanare 
efficacemente ciò che in un folo momento lor to- 
glierebbe di mano il frutto d'ogni lor cura , ed afper- 
gerebbe di una macchia difonorevole la memoria il- 
Turrre di loro, dei loro avi, e dei loro nipoti . Bar- 
baro e irragionevol fuppofto, indegno di anime ben 
formatele meritevole più di abominazione, e di 
lilenzio, che di rifpofta e di efame. Sebbene io vo- 
glio che ne fìa giudice il fatto, e che le loro pu- 
pille iftefle veggano a dello la lor condanna, e rico- 
r.ofcan* quegli Urani termini, a cui conduce la pre- 
cipitata opinione , ed il torbido pregiudizio . Che 
lì apra adunque a coftoro il paffo in ógni angolo di 
quello Tempio del venerato Efculapio: li fcuoprano 
ai loro.fguardi quanti prodigi na raccolti infìeme in 
quelle inclite foglie l'età, lo Audio, il coraggio, la 
munificenza , V arte , V oflèrvazione , la fortuna mede- 
lima: fi aprano avanti a loro i volumi e dove fo- 
no raccolti i falli di quello luogo, e dove i regola- g 
menti opportuni al fublime oggetto , e alle fucceffi- * 
ve vicende, e dove i providi cangiamenti, che la 
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prudenza, la cognizione, Io zelo unironfi a concer- 
tare d' accordo ; e con queir aria di licurezza che 
ifpira la verità f e la giuftizia , tutto ripongali in lo- 
ro ftefli l'arbitrio di giudicarne . Poco, ci vuole a dir 
fcrederli; ed un'occhiata che quà fi volga balta a 
convincere ogni anima la più prevenuta, che non 
fon quelle le mura , dentro di cui abbia potuto con- 
durre l'orrenda catena dei difordini il cieco inHuflb 
del Cafo, o nelle quali abbia meno che (labilità un' 
eterna fede quel felice Genio benefico , che veglia al 
ibllievo dell'umanità, alla .difefa degli utili ftabili- 
menti, al progreflò delle arti riftoratici dell' uman 
genere . Ed oh potettero di prcfente rivolger quà il 
loro fguardo pcnetratore le anime illuftri dei Mundi- 
ni, dei Berengari, degli Àchillini, dei Zcrbi, degli 
Euftachi, dei Valfalva , dei Lancili, dei Morgagni, 
e di tanti altri Eroi dell'Italia, che cftefiero con ì 
loro voli immortali il regno delle mediche facoltà; 
i Garbi, i Cefalpini, i Vidi-Vidi, i Redi, i Belli- 
ni, i Cocchi, che tanto accrebber di lurtro e colle 
loro fcoperte, e coi loro fcritti alla noftra Tofcana, 
a quella Real Metropoli, a quello Luogo medefimo! 
Con qual forprefa gioconda non mirerebbero sì ra- 
pidamente cangiate in fatto le loro fperanze, adem- 
piuti si perfettamente i voti loro, sì (labilmente af- 
iicurati e promoflì gli avanzamenti, per cui fudaro- 
no con tanta gloria, così che potettero compiacerli 
non meno della memoria immortale con cui trion- 
fino fra di noi, che dello zelo con cui fi lìcguono 
ancora le loro imprefe. Infatti io credo, Uditori, 
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uomini ebbero in mira di ftabilirc, ciò che le loro 
ricerche aveano per oggetto , ciò che i loro fcritti 
han difvelato e promolTo, tutto qui alfine tende a riu- 
nirli mirabilmente ; ond' è che quali un' altro fecolo 
li rinnuova per la Medicina, fi apre un fentiero fa- 
cile e vado per i progrefli più rapidi di quello Au- 
dio, e li i chiude il palio in una provincia ài beni 
forfè ancor non guftati come dovcvali , perchè fino- 
ra o non bene intelì , o non valutati , o contraflati 
dall'ufo, e dai pregiudizi 

E' dimoftrato che le cognizioni fole non badano 
al grande oggetto di rendere una focietà fortunata: 
è dimoftrato del pari che un generale traìporto per 
il ben pubblico fenza verun' altro accompagnamento 
di doti , e di lumi ha i fuoi non lievi pericoli : è 
finalmente ancor dimoftrato, che rare. volte fi uni- 
feono e quelli lumi, e quello vivo trafporto, alla cui 
unione è foltanto conceno il marito privativo di far 
felice l'umanità. Dio immortale! Se io non par- 
laflì da quello luogo, potrei fupporre che folle al^vo- 
ftro penfiero cofa diffìcile , o la ti cola il penetrar nel- 
Je mie vedute, e che fofle a me neceflario lo fvol- 
gere a poco a poco tutta la ferie di quei rifleffi , 
che ci dimoftrano ad evidenza la rara union prodi- 
giosi , realizzata , e compita . Ma che dirò che non 
vi fia noto? O cofa mai può cfler nota- alla noftra 
mente, che noto ancor non ne fìa tutto quanto il 
pefo , la confeguenza , l' applicazione ? 

E in primo luogo fe meno foffero palefi le in- 
cettanti munifiche providenze del noftro immortale 
Sovrano: al di Cui occhio penetratore nulla fi può 
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fottrarre di ciò che giova ai Cuoi fudditi, a! Cui fu- 
blime coraggio nulla e capace di fare ombra, ed ofta- 
colo, e la Cui paterna premura non lafcia il minimo 
ramo' di beneficenza, o d! ricchezze, di cui non vol- 
ga la più gran parte , e la migliore a vantaggio di 
quello Regio Arcifpcdale.- potrei figurarmi di efljerc 
ora in debito di rilevarne la gloria, e il merito, e 
di farvi conofeere che lo zelo , e il trafporto per la 
comune felicità non è forfè ftato giammai nè sì vi- 
vo , nè sì coraggiofo ed intraprendente , nè sì robu- 
flo e collante. Ma voi dovrefte ( sì lo dirò Udito- 
ri ) dovrefte forfè da quello zelo più. ricavar di ti- 
more che di fperanza, fe d'ogni parte non lo fofle- 
neflferó i lumi i più purgati, le rifleftìoni le più ma- 
ture non lo prevenilfero , non lo accompagnafte il 
valore più rifoluto. Ma vaglia il vero. Voi qùì 
vedrete rifpettata al certo opportunamente l'antichi- 
tà, ma non fino al •legno che gli antichi errori fac- 
ciano argine ad alcuna utile innovazione ; le nuove 
tcoyc adottate y ma non già coli' inipctuofo trafpor- 
to, che fprona, e conduce talora a metter del pari 
le inutili che le più (limabili iftituzioni dei primi 
noftri Maeftri : così che fenz' allontanarli da quello 
che di perfetta e lodevole a noi trafmifero le tra- 
feorfe età , fi corregge ciò che per inevitabile con- 
dizione delle umane colè eravifi mefcolato di difet- 
tofo , e li perfeziona, o fi iftituifee di nuovo quello 
che il tempo , e l' indultre efperienza ( due poHènti 
mezzi , per cut fi formano le feoperte, e le cogni- 
zioni n cftendono ) hanno rivelato agi' indagatori 
indtieili delia natura % o hanno* condotto a dei nuo- 
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vi gradi di utilità , Ed oh con qual -efito fortuna- 
to , con quale ftudiata armonìa non li. vedono qui 
regolate le ifìituzioni più utili, e le intraprefe più 
valle? Nò, non crediate, Uditori, che io tanto 
eiìga da voi , tanto conceda a me fieno , da volere 
oggi obbligati fuJla mia fede gli elogi vonri ad un 
opera così grande fenza avvalorarla coi fatti . Se- 
guitemi voi medefimi, e fia così l'intelletto voftro 
D. fevero Giudice dei miei riflefll, come l'occhio vo- 
ftro un' indagatore gelofo, ed un teftimonio rigido 
della verità di quei fondamenti, e di quegli ogget- 
ti, che hanno la forza di rifvegliarli al mio fpirito. 

E' per i languenti un non ordinario rifloro, an- 
zi un nccenario elemento al riacquino della perduta 
fallite , la proprietà , e* la nettezza di tutto ciò che 
alla filìca loro cfterna cultura può appartenere . Mo- 
bili, focietà , mininero , luogo, tutto può eflbr ma- 
teria di quella fpecie di confolazione e di quiete, 
che è la primaria e più utile circoftanza per ripara- 
re più facilmente le alterazioni introdotte in un mec- 
eanifmo animato. Sovente, come avverte anche il 
dottiflimo Inglefe Buchan (i), la fordidezza dello 
flato, "in cui vivono queft* in felici, è la principal mi- 
niera dei loro mali , e l' incuria con cui vi renano 
ne è l'alimento il più forte . E* dunque duopo l'in- 
cominciare a foccorrcrli in quefta parte, parlare alla 
loro fantafia medeHma, ai loro occhi, monrarc ad 
efli paleferaentc la ftima che qui fi fa delle vite lo- 
ro , il rifpetto che qui li ferba alla umanità - r la prc- 
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mura in fomma che quegli ajuti che loro apprettanti 
non mai efigano dalla lor fonerenza di dover nell* 
odiato letto, in cui fon coftretti a giacere, comprar 
poca utilità a cotto di molte naufee, e di molti in- 
comodi. E in fatti qual altro mezzo più proprio 
fi troverebbe per tranquillare, e in certo modo in- 
cantare la fantalìa dei malati , quella facoltà interef- 
Gmte dell' anima , che fe non è fempre la prima fe- 
de delle infermità è per altro fempre un'oggetto de- 
gno di efame al Medico diligente e penetratoFe; 
quetta facoltà, da cui pur dipendono non di rado 
le conseguenze le più felici, o le più finittre della 
loro cura; quella che aggiunge talvolta un'attività 
ftraordinaria ai medicamenti, e talvolta ancora ne 
rende vana ed inefficace la vera, ed arriva a trarne 
perfino, come la vipera dai più puri fughi il vele- 
no, i più terribili enetti ; quetta facoltà in fomma, 
che fe non è lufingata e paga, nega all' attiva natu- 
ra il campo di fviluppare tutte le ordinarie fue for- 
ze, che fono il primo elemento da calcolarli nelle 
imprefe dell' arte falutare , e rende inutili le cogni r 
zioni di cfTa , fmerttifce le più fondate fpcranze, can- 
gia in fatali le più fprezzabili malattie? Or non è 
ignoto ad alcuno, che fra gl'immenfi vantaggi, che 
reca agli uomini infermi la proprietà e la nettezza, 
non è al certo ne il men frequente, ne il men pre- 
gievole quello di rendere in mezzo ai mali, per quan- 
to è lecito, e pago e quieto lo fpirito. Che le di 
cftrema importanza e di fommo pregio non può non 
dirli V aflidua cura di quello oggetto, parlino adeflò 
per me alle voftre pupille quelle medefìme mura, 
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qucfto grandiofo edificio , quefto ampio ed elegantif- 
iimo fantuario della umanità, del quale ogni angolo 
ci dipinge non meno l'idea dell'ordine e della ma- 
gnificenza, che quella di una rirleflion Apprendente, 
di una matura penetrazione di tutto , di un' animo 
grande in ile me e di vi io egualmente fra tutti quanti 
gli oggetti in cui iì intere Ila, e nei più minuti fol- 
lievi, e nell'ordinata armonìa d'ogni parte, e nella 
decente comparfa di tutto ciò che può riguardare in 
qualche maniera quegl* infelici che qui fi accolgono, 
e ci fa conofeere ovunque già affi curata quell' arte 
induftre che sà eternare un iìftema ad onta di tutto 
ciò che d'alterazione, o pericolo d'ordinario fuol 
recar iTeco la moltitudine. 

Si è già decifo tra i dotti (ed a gran ragione) 
pcricolofo anzi mortale il refpiro fe non lo anima un r 
aria fempre atmosfèrica, fempre pura, e fempre foa- 
vemente agitata da un tenue moto perenne . Invano 
ii fperan pronte le guarigioni , invano impiegami i 
più ingegnosi efpedienti , ed i più fludiati rimedj , fe 
rialTorbiti dai miferabili infermi a cagion di un'aria 
bagnante e inelaftica i germi impuri e corrotti delje 
maligne affezioni che la Natura coli' arte sforzano a 
farigionarli , trovano quefti i fonti particolari di lor 
falurc rapidamente difperii affatto e confunti nell'uni- 
verfal torrente di diffrazione. Ma e dove mai co- 
fpirarono più efficacemente fra loro coraggio, indu- 
ftria, generoiità, efperienza, che nell'aprire un confan- 
te adito non men vafto che regolato al perenne uti- 
le movimento di quefto fluido vitale ? Ed ecco 
r orrida occulta vena degli aliti micidiali a poco a 
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poco felicemente difpcrderfi ; ecco impedito perpe- 
tuamente il riftagno defolator della vita ; ecco tron- 
cate tutte le vie al terribile cangiamento di quefta 
baffo atmosfera ora in un'aria fìfla fofìòcatrice e ma- 
ligna, ora in un fluido per ogni parte invertito da 
quel flogifto animale, da cui febbene non gli s'im- 
prima il carattere di nocivo affolutaménte in fc ftef- 
fo ( come la Natura medeiima fi c fpiegata traile 
virtoriofe mani del chiariflìmo Fifico del Rcal Ga- 
binetto (i) ) gli fi toglie però la prima tra le im- 
portanti fuc qualità, vale a dire quella di effcre at- 
to al refpifo , ond' è che o nell' una , o nell' altra 
guifa fenza del pronto foccorfo di un efficace per- 
petuo ventilatore farebbe decifo ( qualunque folle la 
vera fua caufa fra quelle ) 1' eftremo danno e fven- 
tura di chi dee vivervi immerfo, e vi dee deporre 
le gravi fpoglie dei mali . Ed oh quanto mai per 
allontanarne felicemente ogni più leggiero pericolo , 
feppure il minimo dei pericoli in quello genere può 
chiamarli leggiero, iì è fegnalato l'ingegno! Mac- 
chine di un cftrcmo valore atte a forprcndere non 
meno la fantafia più, alTucfatta alle magnifiche cofe, 
che la riflcffione la più efercitata nel combinare nel 
tempo ftelfo tanti vantaggi, formano al noftro Seco- 
lo , alla Patria una maggior gloria, che a quello di 
Ercole il laboriofo prodigio del deviato Acheloo . 
Voi ftcflì , voi già mi fate ragione , e uno fguardo 
folo ferve per farvi comprendere in un iftantc aliai 
più di quello che in proliffo ragionamento potrei 
deferivere .. La 
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La purità e leggerezza delle acque fù cono fc iuta 
in qualunque tempo come un preziofo teforo . Que- 
llo elemento, del quale fecero gli uni come Talete 
i'univerlàle principio di tutti i corpi, gli altri come 
Prallagora tra gli antichi, Smith tra i moderni, la 
comune e general Medicina di tutti i mali, dubbio 
non vi è che non debba averli per uno dei primi e 
più inevitabili appoggi dell'animai fufltflenza egual- 
mente degno di uima che l'aria fteffa, ed egualmen- 
te che ella foggetto a renderli ed il veicolo della 
vita, e l'apportator della morte- Sono le arie (la- 
gnanti, ed impure il più perniciolo e fatai nemico, 
che attacchi i vifeeri del rcfpiro: fono le acque era* 
vi ed impu-e il più feroce tiranno dell'animale lifte- 
ma, e il più generale veleno, che fi precipiti a feon- 
certare i più faldi vifeeri della nutrizione. La ri- 
fpettabile Antichità fempre intenta ad equilibrare 
coli' utile la magnificenza non meno pofe di gloria 
in offrire ai popoli un più falubre rcfpiro col difpen- 
diofo profeiugamento delle nocive paludi, che in to- 
glier loro l'ufo di acque pericolofe o maligne , gui- 
dando a collo di mille oftacoli dalle fonti le più re- 
mote un umore limpido, e ficuro. Quindi e che 
V Egitto, l' Attica , il Lazio , che ci fi dipingono 
nelle iftorie, illuminate Nazioni, in quello appunto li 
fegnalarono fpec ial mente ; e gli fparii avanzi dei fol- 
levati aquedotti fan fede ancora della lor cura di 
andar cercando a qualunque collo le più purgate for- 
. genti nelle più lontane montagne per farle feendere 
in feno alle loro città, e di fottrarle come un pre- 
ziofo teforo ad ogni pencolo di fmarrirle, o di dif- 
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fìparle. Si renda ora, Uditori, una giuftizia alla 
verità. Gl'Infermi, per il cui irato diviene, in qua- 
lunque afpetto fi miri, più neceflario il pofleder que- 
llo dono, più pcrigliofo il mancarne, in una Metro- 
poli così valla, così illuminata, così fenfibilc, in un 
luogo sì rifpettabile, sì conlidcrato , sì ben prò villo > 
non avevano avuto finora all'ai da applaudirli di un 
tal vantaggio. Brillò quell'Altro benefico, che do- 
ve* nella Tofcana condurre una nuova ferie di gior- 
ni e di cofe; e poiché nulla potea fuggire al fuo 
fguardo, fra tanti oggetti egualmente degno dei fuoi 
penficri ritrovò quello nulla inferiore ad ogni altro, 
c più di ogni alrro opportuno ad autenticar la be- 
neficenza e lo zelo. Quindi già feende l'onda falu- 
bre dalle vive purgate forgenti , e con eterno van- 
taggio corregge i danni che conveniva finora o pe- 
ricolofamcnte foflrire , oppure non fenza (lento, fati- 
ca , e difpcndio perpetuamente emendare, fo non 
dirò di più. E 1 ora, e la voce mi mancherebbero, # 
s' io voleflì ad una ad una dare il fuo vero rifalto 
alle grandiofe intraprefe che onorano i noflri giorni. 
Qua fi ammirerebbe 1" iflituzione , e la nafeita di un 
Giardino Bottanico, da cui farebbe da bilanciarli chi 
ne ritragga maggior vantaggio o l'aria che qui rc- 
fpirali per un nuovo grado di falubrità , o le malat- 
tie che qui fi curano per un doviziofo teforo di for- 
ti a}uti efficaci , o la .mente degli Studiofi che qui 
fi applicano per una feconda miniera di cognizioni 
{Hmabiliflimc. Là riflcttercbbcfi ai beni, a cui fchiu- . 
de il pafTo l'ampliato campo alle chimiche offerva- 
zioni, ftudio.chc aiGenjdel noflro fecolo i più fubli- 
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mi , ed ai Sovrani meddìmi fembra gloria di prati- 
care e promuovere- Qua troveremmo nel fontuofo 
riftoramento del Teatro Anatomico .... Ma nò ; 
raffrenili 1' impeto lira ordinario, che addìo trafpor- 
terebbc il mio fpirito . L* importanza , la varietà , i 
vaiìi ufi di quella fcienza che dall' Oracol Sovrano 
mi fu commelfo di profetare tra voi, forfè ora mi 
tradirebbe, e deviandomi tra quei lumino!! argomen- 
ti che ad ogn' ilìantc ella mi prefenta , e che in al- 
tri tempi non fcnza il voftro umaniflìmo compati- 
mento , ed approvazione in qualcKe parte trattai , 
c oppo mi obbligherebbe a dare a me ftcflò, ed a fa- 
troppo privato e mio proprio il giubbilo uni- 
verfale di quello giorno. Oggetti più generali e più 
ampli efigono aderto e le mie rifleflioni, e gli ap- 
plauli voftri ; e farebbe molto infelice il merito di 
sì nobile iftituzione , fc dai vantaggi di un folo ra- 
mo di fcienza dovelTc oggi ripeterli. Nò che le ve- 
dute, a cui ella tende, i beni a cui e diretta non 
polTono contenerli fra limiti sì riftretti . Tutte, io 
ofo dirlo , tutte le feieflze le più fublimi , e le più 
onorevoli alla mente umana fon dcftinate a trovar 
qui tra noi un pafcolo affatto degno di loro , come 
un ripofo , una perfezione , e un follievo degno del 
dolce carattere del noltro fecolo fon ficurc di ritro- 
varvi in /nezzo ai loro languori le umane membra . 
Ma quello che io non dubito di chiamare fra tutti 
i vantaggi il più (limabile di ogni altro, benché, 
per quanto mi è noto, il meno avvertito, quello, 
che è tutto proprio di quefto luogo fi è di porgere 
ai Profelfori delle arti le più fublimi ove fignoreggù 

D 2 fingo- 
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fingolarmente l' insceno, il comodo non indifferen- 
te di doppiamente iltruirfi e nelle Teorie, e nei fat- 
tile il non conofciuto eppure preziofo vantaggio di 
diftinguere i veri e giufti confini, fra cui fi deve ri- 
ftringere V applicazione di quelle t acciò che un li* 
bero ed imprudente trafporto non li cimenti ad sten- 
derle ad onta della verità , e a generalizzarle , ( co- 
me non di rado addiviene ) a collo di Screditarle . 
Infatti campo non vi è più opportuno, e più pro- 
prio per ottener quefto fine quanto l' efame, e la 
cognizione di quefta macchina prodipiofa, fu cui fon 
tutti rivolti in quefto luogo gli ftudj noftri, e di cui 
lo fpirito che la informa, le parti che architettò la 
Natura, il iiftema con cui le difpofe , hanno un pro- 
fpetto si maravigliofo e sì grande, che nel medelimo 
tempo iftruifce e forprcnde, imbarazza ma difingan- 
na, confonde ma rende più regolati i giudizi . Sì 
certamente . Averà il Meccanico indagatore di che 
occuparti nelPammirabil compleifo , ordine, varietà 
delie parti, per cui rifultano moti, refiftenze , equi- 
libra nel perfettiflìmo meccanifmo animale ; c nel 
contemplarne gli eifetti ftraordinarj nè mai da prima 
ideati vedrà in un tempo medefimo Svilupparli da- 
vanti agli occhi una nuova ferie di cofe, ed appren- 



derà a hotr efiger dalla natura che Ella affoggetti al- 
fe leggi fol deftinate per V inienfata materia , quelle 
opre ancora, a cui un eflcre feonofeiuto ed attivo 
da vita., forza* ed impulfo: quindi neiratto che le 
Meccaniche teorie gli mancheranno per così dire fra 
mano nell' indagare il carattere, le potenze, ed i 
nuoti del mufcolare -ftftema > fi troverà compenfato 




almeno 



Digifized by Google 



*€ xxix. ì& 



almeno di fua forprefa dall' invidiami vantaggio di 
afluefarli a decider meglio e lenza trafporto delle 
univerfali cagioni . Avrà il fagace Idrollatico im- 
menfo campo, onde efercitar la fua mente nel para- 
gonc d' innumerabili oggetti , cui la Natura fembra 
dover fottoporrc agli autorizzati lì ile mi della Tua 
faenza ; e mentre forfè preparafi ad una facile appli- 
cazione di fenomeni, incontrerà mille nuove leggi 
ammirabili prima ignote : quindi trovando ora man- 
canti alla circolazione del iangue nei vafi minimi i 
più comuni teoremi dei Capillari y or refùtente al 
rigor dei calcoli Io draordinario filicina di urto che 
nei canali più grandi non già del fluido alle- loro 
pareti , ma per Toppofto da quelle a quello trafmet- 
telì, ora incapace di ogni mifura determinata quella 
potenza primiera che da la forza, e l'azione all'uni- 
verfal conduttore degli elementi del vivere, e del 
vegetare , li arricchirà nella fua medefima confufiohe 
di nuovi lumi più univerfali e più intereflànti , e 
folleveraflì dalle mefehine vedute, per cui le anime 
più volgari, che più decidono quando men conofeo- 
no, fi jpcrfuadono di rinchiudere in breve giro rim- 
iri enfiti del Sapere Divino , o di raffrenarne cort te- 
nue filo l'Onnipotenza. Voi lo fapete che rifletten- 
do più volte alla prodigiofa, e ftarei per dire inintel- 
ligibile architettura di quella macchina fempre da 
• voi (ludiata r e femore meritevole di un nuovo Au- 
dio, vi ritrovalle più volte a veder domate dalle re- 
centi feopcrte le antiche idee, e a dover cangiare in 
un fol momento con nuove ipotefi i laboriofi fudoqi 
di 4 tanti fecolL Quella nuova ferie di vali, che per 



il limpido umore che in fe racchiudono , nominia- 
mo linfatici , la cui origine ci rimane ancora na- 
feofta non ottante i replicati sforzi della più nobi- 
le induftria dei Monrò, dei Mekel, degli Hewfon , 
c dei Mafcagni (i) , il cui numero immenfo , le 
molteplici direzioni, l'ordine vario, e l'incoftantc 
diametro è una ferie di altrettanti novelli acquifti 
che ci iflniifcono, e ci confondono falutevolmente , 
forfè iniziandoci con un'util circofpezione a divenire 
più lenti e inlìcmc più fortunati indagatori della na- 
tura. Per qucAo iflcflb motivo non- li sdegnerà il 
AletanYtco, li nella valla materia che qui fe gli of- 
fre di variamente applicare gli elaborati fiftemi della 
fua fcjenza, efaminando or la teiTitura la più minu- 
ta del cerebro, or la natura e la difpolìzjonc dei ner- 
vi, or la varia tcnlion delle fibre, ricerca invano 
una Idee onde fvilujjparc con iicurezza l'arcana ori- 
gine delle percezioni, e del fentimento, e convince- 
rai che l'imperfetta nozione del primo agente di 
<]ucfta macchina «dee ridondare in tutti gli effettiva 
che bifogna appagar»* di eftender le cognizioni, e le 
feienze lènza la vana fperanza di cfaurirlc. Chc'fe 
al Medico, ed al Chirurgo farà più franco il pafTag- 
gio traile tbltiflìmc tenebre , che cimentano la co- 
4tanza del Metafifico, del Geometra, del Meccanico, 
non però farà neceflario meno .che l'uno e l'altro li 

difpon- . 



(i) Sono abb<*ftan7.a note anche in quefla parte di Anatomia 
le ricerche del "Chiarir. Fulco del Real Gabinetto , il quàlc Tiri 
congetturato mólto plaufibiltuente l'onorine di quefli vafi . Vcd. 
Dpo». Scientif. ftamp. in Firenze nel 1783. 
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difponga a inoltrami! , penetrato dalla fUofofìca per- 
fualiva di dovervi piuttofto apprendere Tempre nuovi 
mifteri dalla natura che qui favella da per fe ftefla, 
che di potere ad efla dettar leggi, ed incatenarla coi 
vincoli dell' autorità , e del coltume . Eh che non è 
certamente ( e voi ancora meglio di me lo inten- 
dete illuminatili! mi Afcoltatori ) non. è la filica fot- 
tigliezza quella che dona le forze per fare un argine 
in qualche modo al precipitofo torrente di tanti ma- 
li, che affliggono l'umanità; ed invidiabile farà fem- 
prc l' incontro di tutto ciò che può inlinuarei un pro- 
fondo odio a quello fpirito di liftema, che fe in ogni 
feienza rifolve fempre nelle fue perdite , allorché 
giunge a tirannesgiare la Medicina , e la Chirurgia 
di nulla meno decide che delle vite di mille infelici 
vittime, e dell' efterminio dell' uman genere. Colpi- 
to adunque da qucfti l'aldi principi deporrà l'uno i 
fìftemi così meccanici, come medico-organici, ben- 
ché autorizzati dai nomi illuftri dei Bellini, dei 
Pitcarni, dei Bocrave , degli Hol'manni, degli Scrci- 
beri; degli Sthaal, dei Junkeri, dei Whitt, degli Al- 
berti, dei Sauvages, e ne farà quell'ifteflò ufo, che 
delle iporeli al verilimilc più vicine far fuole il fag- 
gio e prudente Filjco, che ragiona per farli uno Iti- 
molo all' cfpcrienza , ed efperimenta per dare appog- 
gi più fermi e più aflicurati a fuoi raziocini . L'al- 
tro non meno convinto da verità così utili non ve- 
drà davanti a fe fteflò che la perpetua neceflità di 
occuparli nel ben diftingucre ciafeuna delle varie par- 
ti , da cui componeli quello tutto maravigliofo che- 
corpo umano fi appella, la loro indole, la libazio- 
ne, 
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ne, i più piccoli componenti, la lor divcrfa impor- 
tanza, onde la mano dirigali di concerto coli* intel- 
letto a crear ferite falubri ove lo elige neceffità, evi- 
tando iniiemc ftudiofamcnte ciò che potrebbe fcrvir 
di nido agi' intanili fcmi di di Irruzione , e di morte. 
Grazie pertanto a quei purgatiflìmi lumi , che hanno 
ferviro di fcorta in quello immortale ftabilimento, 
per cui dirigendoli tutto ad alToggettar non al ma- 
gnifico il vantaggiofo , ma quello a quello, li è ri- 
trovata la rara arte di aflicurare gli ottimi ftudj, e 
di formar della fcienza pratica non uno Aerile mec- 
canifmo, ma un fondamento robufto, ed un'appog- 
gio perpetuo delle più utili teorie, fortunatamente ^ 
accoppiando all' immenfa ferie dei fatti , che qui pre- 
fentanli al guardo dello ftudiofo contemplatore, la vi- 
va voce maeftra che ne fviluppa 1* efficacia , ne ana- 
lizza le confeguenze, e prcfcrive il vero cammino 
per iftruirli, ora con raffrenare gì' imprudenti voli di 
una fantafia troppo ardita, or con aflicurare gl'in- 
certi palli di un troppo timido ingegno, or con 
ifcuotere , e iìimolare i troppo lìupidi , e troppo pi- 
gri intelletti. E in quello appunto, Uditori, ripor 
li deve a mio credere l'ultimo compimento della 
grand' opera . Poiché fc dalla perfetta coltura di 
quei talenti che fi dellinano alla fequela delle arti 
(alutari non men dipende la pubblica , e prpfente fe- 
licità dcgl' infermi, che la privata e futura, è di me- 
ftieri concludere che le dalli, la fcelta, il numero, 
il metodo degli ftudj, e dei precettori formano il 
principale elemento di quella imprefa. Ma quale 
ajuto per V iftruzione dei Giovani potrebbe delidcrarli 

che 
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che non fìa ftàto di già apprettato abbondantemente, 
o qual più raro vantaggio potrebbe averli in veduta , 
che già non fiafi conhderato e facilitato, ed ottetto? 
Convien familiarizzarli collo fpcttacolo trifto, ed or- 
rendo delle malattie più funefte, delle più atroci feri- 
te? Eccovi Taflìflenza di unSaggio(i) che ne fcpara 
l'orrore colla nobiltà delle immagini, e pone in gra- 
do di riconofeere a parte a parte la lor diverta na- 
tura, i gradi delle infiammazioni, delle fuppurazio- 
ni, delle gangrcne, gl'indizi per riconofcerle rime- 
diabili, o per difperarne, e partendo dai più fonda- 
ti principj del meccanifmo dell' uomo conduce ali* 
intima cognizione dell' economia animale fana , del- 
le funzioni lefe, dei fegni che ne accompagnano le 
lefioni, della differenza e generale, e particolare di 
efle, e dei loro più i^òiiei, ed efficaci rimedj. E' 
d'uopo afluefar la maricr alle operazioni le più diffi- 
cili, e formarfi un 'cuore pictofamer.tc crudele, un 
braccio franco e ficuro per affrontare nei più fegreti 
ricetti la morte afeofa , e per non portarla con fe ? 
Eccovi un Qcnio (2) in cui la natura e lo ftudio con 
rara unione concorfero , e gareggiarono a farne un 
lume di quella illufrre Metropoli, la di cui mente e 
il di cui efempio formò finora tanti, e sì illufori di- 
fceppli, che con lui foftengono il nobil credito del- 
la Tofcana Chirugìa , la qualfc apre rapido il paflò 

E ai 



(1) Il Sig. Dott. Paolo Vifconti, Lettore d' licitazioni Chi- 
rurgiche, e Prefidenté degli Stadj.'e Bibliotecario. 

(z) Il Sig. Angiolo Nannoni Lettore di Operazioni Chirur- 
giche, e primario Chirurgo operatore nello Spedale. 
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ai più fortunati progredì di Chi la iìegue, e colla 
mano ficura, fin che vivo può reftarc un raggio Colo 
di fperanza , infegna a opporfi alla furia tic vallati- ice 
dei mali, ed a rapir loro, o per lo meno a contra- 
ttar lungamente con eflì le miferabili loro prede. 
E' neceflario addcftrarfi a fecondar la natura talvolta 
avara, benché di rado, dei fuoi ajuti nella eduzione 
dei viventi dal fen materno ( giacché li è fpeflb per 
così dire prima infelici che uomini )? Ed eccovi 



varj cafi, e farne comprender non men la ferie che 
le varietà, e le circoftanze, e additarne i veri e pru- 
denti ajuti, infegnando col dottiffimo Hunter (i) a 
rcndedi abile a preferire la femplicc efpcrta mano al 
lufluriofo apparato di perigliofi {frumenti , il cui dif- 
ficile, e rariflìme volte opportuno ufo corteggia fem- 
pre il pericolo di renderli micidiali . Eppure (bifogna 
confeflarlo ingenuamente, Uditori ) così pofTente tal* 
volta rendefi V illulione , ed il pregiudizio degl' im- 
periti , che il folo accrefeer degli frumenti è (lata 
fpelTo la prima caufa per aumentarne i bifognj (a). 

Ma fe per tutto noi ritroviamo dflpofizioni le 
più opportune e grandiofe per apprettare e materia 
e ftimolo, e appoggio alla perfezione, e alla perpe- 
tuità di tutte quante le feienze, ed arti che veglia- 
no 



(?) Il Chirico ing. Fr«n«efco Valli è HProfcfs. d'OAetricia, 
Oltre a quelli il Chirurfia Sig. Giofeppe Cavallini * Rettore di 
Cafi Pratici, « il Owfurgo Sig. Tomawfo Booicpli è U Piffetto- 
it Anatomico. 



chi deve condurne alla 




(i) Medicai Comment. 
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no alla falute pubblica, quali ftraordinarj foccorlì, 
qual nobile e più fpecialc apparato potea mancare 
alla Medicina , che come madre e foftegno delle al- 
tre concorre all' accrcfcimcnto dei loro rumi, appia- 

• na fovente loro i fentieri , e le accompagna quafi 
per tutto nei lor progreflì? A quefta adunque s'in- 
nalza qui fpecialmente il Tempio Augufto . Uomi- 
ni della piò fevera probità, della più profonda dot- 
trina, e dello zelo più nobile guidano a lei le gio- 
vani menti, impiegando a reggerle nel difTicil cam- 
mino efperienza iniieme, e coniiglio(i). A lei defti- 
nafi ad alimentar perpetuamente quelli novelli ger- 

# mogli faggio ed intaticabil cultore, cui nulla reità 

* più a cuore del loro profitto, e delia gloria della 
lor profelli one, e della loro patria: per Lei lì crea 
magnifica Biblioteca, e luminofa Accademia che of- 
fre alla gioventù induftriofa e premi, ed onori: per 
Lei fecondali "il nuovo orto Bottanico , i di cui pre- 
gi fin da principio ci balenarono nobilmente allo 
{guardo : per Lei fi apre ì* adito ampi illìmo alla co- 
gnizione della varia (upellettile dei rimedj, al Y efame 
della loro fcelta , e della loro efficacia nei tre vaftif- 
limi regni della natura (2). Per Lei travaglia ftudio- 
famente la Chimica, e fotto efperta mano (3), cui nul- 

E 2 la 
■ ■ 

(1) Sono abballa mz noti nella Repubblica Medica i Prefeflb- 
ti, ai quali è ftata affidata la cura degl'infermi nello Spedale, e 
che iftruifcono gli Studenti la Medicina. 

(2) n Sig. Dott. Ottaviano Targioni-Tonetti è il Proreflof* 
attuale di Bottanica , e di Materia Medica . 

(3) Il Sig. Pietro Giuntini è il Lettore di Chimica Farma- 
ceutica, e Prefidentc alla Spezieria del Regio Arcifpedale. 
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la nieghi dei fuoi prodigi e dei fuoi fegreti natura, 
e che fchiuda poflentemente agli altri l'arcano in? 
greflo nei fuoi più interni ritiri, appretta al Medico 
indagatóre nuove forgenti, onde attinger forza ftraor- 
dinaria, ed armarfì validamente contro gl'infulti de- • 
vaftatori dei mali; feienza che oltre a ciò che io 
già vi accennai, aggiunge nell'età noftra un'Epoca 
lumi no fa alla Fifica, e che infegnando ad aflbggetra- 
re a un' efame il più rigorofo i componenti elcmen- - • 
tari delle cofe , ad efaminarne la varia combinazio- 
ne, a dedurne mille ammirabili rifultati d' induftria , 
propone al Filico illuminato un'immenfo numero di 
importanti problemi che nulla vagliono meno della 
falute di un pubblico. Scienza tanto più difficile* 
quanto che col vario efperimentare fi trova fpeflò 1' 
analifi più fevcra in full'iftante medelìmo di giudi- 
care delle cofe, al duro cimento di bilanciare un in- 
ganno (1). [Ma fe da fonte diverfo pa'rte fovente lo 
ftcflTo umore; fe nelle chimiche prove molto fi ufur- *y 
pa di arbitrio il fuoco, or diflìpando porzione degli 

L elc- 



(i) Così di preferite è accaduto nell efame della dcflogiflTca- 
xione del fangue nella refpirazione al fommo Genio di Svezia 
per confutare ed abbatter la celebre ipotefi Inglefe; ne manca 
talora h> Arano incontro di rifultati del rutto identici da princi- 
pi oppofti, come un medefimo fale e dal cavól fiore dolce e 
nutritiva vivanda , e dal folatro furiofo pianta orrida e micidia- 
le con fuo ftupore deduffe già un dei più illuftri fplendori della 
fenipre celebre, e Tempre al fommo benemerita dell' intero urani 
Cenere Accademia Ueal di Parigi . 
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clementi , or diftruggendone altri , ora creandone o 
introducendone degli affatto Itranieri , non perciò s* 
impone al fapiente e pratico operatore. Egli infe- 
gnando a diftinguere dagli edotti i prodotti, a va- 
lutare le circoftanze ; a combinare le cognizioni , a 
implorare in fine V ajuto dei più faggi Filofoti , c 
dei prudenti Clinici , fepàra felicemente le utili ed 
innocenti preparazioni dalle nocive e pericolofe, c 
porta quelle in fedel tributo alla trionfante arte falu- 
tare . Che fe a coronar la grand' opera ha da con- 
correre come è neceffario un profondo e chiaro co- 
nofeimcnto dei mali, un* efame pratico dei divertì 
loro fintomi, un' applicazione perpetua dei principj 
ai fatti, voi riconofeerete , Uditori, qual giufto en- 
comio li debba fempre alla prudentiflima fcelta di 
quell'efperto, e per ogni titolo valente ProfeiTore(i), 
cui già fi affidò con avveduto configlio la nobil cu- 
ra di fviluppare praticamente i caratteri delle varie 
malattie mediche, di regolar 1' aflìftenza dei varj in- 
fermi per. infegnarne la più ficura diagnoli , i rimo 
d j più idonei , e quindi i rifultati di quella , gli ef- 
fetti di quelli, di teiTerne le più efatte iftone, di 
farne i paragoni più giudizio»*, i prognoftici meno 
incerti, e quanto polfono efigere le innumerabili, e 
varie indigenze della colpita umanità . Che altro 
pertanto può prefentarfi alla iVudiofa gioventù di più 
forte, e di più valevole onde fpronarla allo iriidio, 

inco- 



(0 Qui «'intende di parlare dell'attuai Lettore di Medicina 
pratica ù Sìg. Dott. Aleflandro Bicchierai, 
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incoraggirla nelle fuc dotte intraprefe, ed innamorar- 
la di quella gloria a cui viene eccitata tanto poffen- 
cemente da così nobili ajuti? Che altro fi brama 

Sin per decidere dell' immenfo merito ed invidiabile 
i un sì grande ftabilimcnto, o che altro può mai 
efiger di più per difcredcrli un'animo prevenuto dal- 
le lufinghe incantatici del coftume, o dall' autorità, 
o dalla inefperienza ? Nò; lo conofeo. La verità 
non può a meno di non colpire , benché ifolata ; ma 
Ce la ragione, il fentimento, e l' efperienza medefima 
fi unifcono per combatter con Lei, non vi è più 
opinione che non vacilli, non pertinacia che non li 
arrenda, non ufo, o forza che non dimettali, e non 
Iva mica. Quindi è che a fronte di tante prove pof- 
fo concluder ficuramente non enervi ormai fra tanti 
ordini di perfone alcuno, che accoppiando al mio il 
fuo giubbilo non efalti aderto nel (io interno la ra- 
ra forte di quel teforo, che fi pofltede in Leopoldo, 
e non legga infleme in quella grand' Opera di Bene- 
ficenza e di umanità un nuovo luminofo argomento 
della vaftità itraordinaria di quella Mente Sovrana, 
che coi dettami di un cuor paterno regola , e folli e- 
ne il comun noftro dettino . 



IL FINE. 
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